I CRISTIANI VENUTI DALL’ISLAM  

di Giorgio Paolucci

Vi racconto brevemente il lavoro che sta dietro al libro I cristiani venuti dall’islam, (edizioni Piemme) che abbiamo scritto insieme, Camille Eid ed io, con l’aiuto di Samir Khalil, che ci ha seguito e consigliato e ha scritto una bellissima prefazione. E’ il primo libro-inchiesta pubblicato in Italia sulla realtà delle conversioni di musulmani al cristianesimo. Ci ha mosso la curiosità di capire cosa c’era dietro ad alcune storie che avevamo incrociato nel nostro lavoro di giornalisti che si occupano da tanti anni dell’immigrazione, avendo presente che l’immigrazione non è un problema riducibile a categorie economiche, ma è un problema umano, all’interno del quale ci sono motivazioni legate al lavoro. Ma ogni immigrato, ogni persona che lascia la sua terra, porta dentro di sé tutte le dimensioni dell’esistenza: il lavoro, gli affetti, l’anelito alla libertà e alla felicità, il suo  senso religioso, la sua esperienza di fede. Ci era capitato di incontrare persone provenienti da Paesi islamici che non erano musulmane e che erano diventate cristiane pur avendo avuto un’educazione islamica. Abbiamo cercato di capire quanto questo fenomeno fosse diffuso e abbiamo iniziato una lunga ricerca, una “caccia” durata due anni. Il risultato è questo libro, che ha intercettato sostanzialmente quella che noi definiamo la “punta di un iceberg”, l’emersione di un movimento umano e spirituale che c’è all’interno del mondo islamico, nonostante le leggi e le condizioni avverse di cui ha parlato Camille Eid.  Strillo: Le conversioni al Cristianesimo Nell’anelito inarrestabile, che c’è dentro il cuore di ogni uomo, a compiere il proprio destino, c’è la possibilità che la libertà decida di sfidare tutte le proibizioni, tutte le leggi, tutte le contrarietà  materiali, giuridiche, economiche, legislative , religiose e politiche e che la persona aderisca all’ideale che giudica corrispondente alle esigenze di felicità che stanno nel suo cuore. E questo accade – misteriosamente, ma accade – in tutto il mondo islamico e accade anche in comunità che vivono in Paesi non islamici, in Occidente, in Europa e in Italia. Abbiamo incontrato solo la punta di un iceberg, perché il fenomeno degli islamici convertiti al cristianesimo non è assolutamente censibile. Non è possibile dire quanti sono, ma abbiamo rilevato numerose testimonianze, che nel libro sono ampiamente documentate, del modo in cui questo accade continuamente e ovunque: da Paesi come l’Egitto, dove si contano centinaia di convertiti ogni anno, all’Algeria, dove la stampa locale parla di 10.000 convertiti, all’Iran, dove un funzionario del ministero dell’Educazione ha dichiarato che “purtroppo una media di 50 giovani iraniani si convertono al cristianesimo ogni giorno”. E poi ancora in Tunisia, Marocco, Turchia, Indonesia, Sudan, Afghanistan, Pakistan, Bangladesh, negli Stati del Golfo. Anche in Paesi con situazioni politiche e giuridiche molto avverse, il movimento della libertà dell’uomo, il tentativo di trovare compimento alla domanda di felicità che sta dentro ogni essere umano può imboccare percorsi assolutamente non programmati, imprevisti e imprevedibili, che portano anche ad incontrare Gesù.

Questa è dunque una prima osservazione: c’è un grande movimento umano e spirituale e noi ne abbiamo incontrato solo la “punta”.                   Strillo: Un argomento tabù 
La seconda osservazione riguarda il fatto che questo è un argomento tabù, di cui nessuno parla. Credo che tra i presenti quasi tutti abbiano visto in televisione interviste o interventi di persone cresciute nella tradizione occidentale, che si sono convertite all’islam, e magari occupano posizioni di responsabilità in qualche associazione musulmana. Ma credo altresì che nessuno abbia mai visto parlare un musulmano che racconta la sua conversione al cristianesimo. Noi siamo riusciti a portare una delle trenta persone di cui si racconta nel libro a una trasmissione televisiva dopo avere avuto l’assicurazione che ne sarebbe stato oscurato il volto e deformata la voce per renderla irriconoscibile. Molti dei convertiti nutrono un fondato timore di essere riconosciuti e minacciati (o peggio) da qualcuno che li punisca per avere tradito l’islam.

C’è inoltre da osservare il disinteresse o la sottovalutazione da parte dei media per un fenomeno che invece è cruciale perché ripropone il nodo della libertà religiosa e dei diritti umani. Questo tabù mediatico è stato violato l’anno scorso in occasione della vicenda di Abdul Rahman, un afghano convertito al cristianesimo, denunciato dalla sua stessa famiglia  e condannato a morte per apostasia da un tribunale di Kabul. Di lui si è scritto e parlato per alcune settimane, e il suo caso ha illuminato la problematica più generale di cui dicevo. Dopo la condanna è stato salvato dall’esecuzione con un escamotage politico-giudiziario: fu, infatti, dichiarato infermo di mente. Il Ministro degli Esteri del governo italiano di allora, Fini, gli offrì asilo politico dopo che era stato giudicato incapace di intendere e di volere e l’ha portato in Italia, dove vive da allora sotto protezione e in luogo segreto per garantirgli sicurezza.

Io scrissi per Avvenire un commento, ma anche altri lo fecero, dicendo: grazie per l’interesse che adesso manifestate per il suo caso, per il convertito Abdul Rahman, ma sappiate che ci sono migliaia di Abdul Rahman di cui nessuno parlerà mai e che rischiano la vita per avere lasciato l’islam. Quando si spegneranno i riflettori su questa vicenda, tutti gli altri continueranno a patire quello che lui ha patito.  

L’argomento è considerato politicamente scorretto ed è difficile da monitorare, perché è molto impegnativo e rischioso per chi vive in quei Paesi, dove la libertà religiosa non è un principio riconosciuto, poter raccontare della propria conversione. Ma hanno ragione di temere anche coloro che vivono in Occidente, e per questo anche noi abbiamo faticato molto a “scoprire” le persone di cui abbiamo scritto. Alcune hanno declinato cortesemente l’invito a parlare, altre hanno accettato di incontrarci chiedendo di cambiare i connotati delle loro storie, altre ancora hanno invece accettato che la loro storia fosse raccontata per esteso. Le persone di cui abbiamo scritto vivono in Italia e anche questo fatto fa pensare: ci sono uomini e donne che temono per la loro sorte pur vivendo in un Paese che riconosce la libertà religiosa nella Costituzione, ma dove nella realtà essa viene messa in discussione o negata.                                 Strillo: Il pregiudizio che si incrina 

Terza osservazione. Facendo questo lavoro è crollata in noi l’icona del monolitismo islamico. Credo che tutti siamo più o meno convinti che, a differenza del mondo cristiano, il mondo musulmano sia monolitico, molto compatto, impermeabile, che non cambi e non si faccia “contagiare” da altre culture e che quindi l’islam sia sostanzialmente una realtà impenetrabile. Le vicende umane che raccontiamo testimoniano che nell’islam ci sono persone che si pongono domande che appartengono alla natura dell’uomo, che usano la ragione che li muove a compiere una verifica tra quello che desiderano e quello che incontrano. Tutto questo smentisce molti luoghi comuni sulla presunta immutabilità dell’islam, come pure sulla assoluta non integrabilità dei musulmani. C’è per tutti il punto decisivo di una verifica con la tradizione in cui si vive. La tradizione è un’ipotesi di lavoro con cui la natura lancia l’uomo nel paragone con tutte le cose. E questa verifica riguarda tutti: tutti, prima o poi, si chiedono se ciò che è stato loro proposto dai genitori, dalla scuola, dall’ambiente in cui sono cresciuti, corrisponde al desiderio di compimento che portano nel cuore. E questa verifica può portare ad aderire a ciò a cui si è stati educati, oppure, esercitando la libertà, a un rifiuto della tradizione. Le persone che abbiamo incontrato hanno fatto una verifica seria della tradizione in cui erano stati educati, hanno esercitato la loro libertà e hanno aderito ad un’altra proposta che avevano incontrato. Certo, questa proposta bisogna incontrarla, e questo dice di una responsabilità che i cristiani hanno nel testimoniare il tesoro che hanno, nel giocare la fede nel mondo. Si badi bene: non è questione di proselitismo, è questione di testimonianza, di lasciare trasparire la bellezza dell’esperienza cristiana.

                Strillo: Perché si convertono
Veniamo ai motivi che possono spingere un musulmano ad essere affascinato da un’esperienza come quella cristiana. Da una parte c’è un primo motivo “negativo”, una delusione per come la fede islamica viene vissuta oggi, in molti Paesi: un’esperienza prevalentemente formalista,  una serie di regole da rispettare che alla lunga esercitano poco fascino sul cuore. Il secondo motivo di delusione è vedere quanto la religione viene strumentalizzata per essere asservita a ideologie, a progetti di violenza, di potere, di morte, come avviene ad esempio nel terrorismo di matrice islamica. 

Dall’altra parte, tra i motivi di “attrazione”, c’è un anelito di libertà, a cercare risposte convincenti alle domande di compimento e, quando scatta la possibilità di incontrare dei testimoni credibili, dei testimoni efficaci della fede cristiana, del cristianesimo come esperienza di vita, diventa vera la parola conversione, si “gira la faccia” da un’altra parte, perché è da quella parte che arriva una risposta affascinante. Più affascinante, a volte, della tradizione in cui si era stati educati.

C’è poi la scoperta del fatto che, in maniera assolutamente improponibile secondo la teologia islamica, Dio è una realtà incontrabile, visibile, può diventare compagno di vita dell’uomo, non è il Dio irraggiungibile della concezione islamica. A questo proposito è significativa la storia, raccontata nel libro, di Antuan, un giovane turco, prima colpito, poi incuriosito, poi affascinato dal fatto che, entrando in una chiesa della sua città, aveva visto il sacerdote che al momento della consacrazione pronunciava le parole della liturgia: «Prendete e mangiate, questo è il mio corpo».  E’ andato in sacrestia a discutere col prete, chiedendogli come è possibile che un cristiano possa pensare che Dio non solo si faccia uomo, ma addirittura si faccia mangiare. E da lì è cominciato un percorso di revisione del suo modo di guardare al Mistero, in un dialogo serrato col religioso che è diventato amicizia e che l’ha condotto al battesimo. Ora, dopo un lungo itinerario umano e spirituale, vive in Italia dove sta per diventare gesuita.

Concludo riproponendo le sfide che provengono dall’esperienza dei convertiti. Strillo: La sfida dei convertiti
La prima è una sfida agli Stati islamici, dove la libertà di espressione religiosa è totalmente o parzialmente negata: ci sono sei Paesi – Arabia Saudita, Iran, Afghanistan, Yemen, Somalia e Mauritania - che prevedono la pena di morte  per coloro che abbandonano l’islam. In altri Paesi l’apostasia è punita con il carcere o con la perdita dei diritti civili, la perdita della custodia dei figli, o comporta l’emarginazione a livello lavorativo, economico, sociale e culturale. In definitiva, l’islam si presenta come una realtà in cui c’è solo una porta d’ingresso e non c’è la porta di uscita. Credo che l’esperienza delle persone che sono “uscite”  sia una sfida viva, una sfida nel segno della libertà religiosa, che non è un pallino del Papa ma è sancita a chiare lettere nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo; è perciò un principio totalmente laico, che merita l’impegno della politica e delle diplomazie, ma di cui i nostri governanti (e quelli di molti Stati “liberi”) poco si ricordano quando ad esempio stipulano accordi economici con i Paesi petroliferi, dove la libertà religiosa è negata. 

La seconda sfida che viene dall’esperienza dei convertiti è alle comunità musulmane  che vivono in Occidente e in particolare in Italia. Si sta esaminando la legge sulla libertà religiosa, ogni tanto si torna a parlare della possibile Intesa tra lo Stato italiano e le comunità musulmane, si discute del riconoscimento di alcuni diritti di espressione legati all’identità islamica. Sarebbe abbastanza strano che, nel momento in cui lo Stato italiano riconoscesse la libertà religiosa alle comunità islamiche che vivono in Italia, i leader di quelle stesse comunità misconoscessero la possibilità di aderire ad un’altra fede religiosa. Se c’è libertà, dev’essere per tutti. Alcune persone che hanno accettato di incontrarci hanno chiesto di non citare la città in cui vivevano o di non pubblicare il loro vero nome, perché avevano avuto problemi seri quando i loro connazionali avevano scoperto che si erano fatti battezzare. Quindi, la libertà religiosa è un problema aperto in Occidente, non solo nei Paesi islamici.

La terza e ultima sfida non è meno importante: è la sfida alla Chiesa e ai cristiani, che sono provocati – come io e Camille siamo stati provocati incontrando queste persone – a riconoscere quanto l’incontro con il cristianesimo rivoluzioni l’esistenza, faccia scattare una nuova primavera dell’esistenza. Un algerino che si chiama Antoine, che abbiamo incontrato in Toscana, in seguito alla sua conversione ha dovuto abbandonare la famiglia, è stato cacciato di casa, minacciato dal fratello che apparteneva al Fronte Islamico di Salvezza algerino; poi è venuto in Italia, dopo il battesimo è dovuto stare nascosto per molti anni perché temeva di essere raggiunto da qualche malintenzionato. Antoine mi diceva: «Voi non vi rendete conto del tesoro che avete ricevuto incontrando Gesù come risposta alle domande di felicità dell’uomo.  Io  l’ho incontrato e per avergli detto sì ho pagato un prezzo alto. Per me diventare cristiano non è come avere cambiato la giacca, ma è come avere cambiato la pelle, mi sono strappato la pelle di dosso. Vedo invece che in Occidente l’esperienza religiosa è spesso qualcosa di formale, che appartiene alla superficie, non al cuore della vita. L’incontro col cristianesimo è stata una rivoluzione che io ho pagato a caro prezzo, ma a cui non voglio rinunciare, perché ha cambiato completamente la mia prospettiva di vita». 

L’esperienza di questi convertiti rappresenta una grande sfida per il modo un po’ tiepido e formalista con cui molti cattolici vivono l’esperienza cristiana in Occidente e in particolare in Italia, un’esperienza autunnale rispetto all’ esperienza di primavera della fede che queste persone ci testimoniano.

 Per molti di loro l’incontro con il cristianesimo ha rappresentato da una parte la conclusione di un’esperienza, e dall’altra un nuovo inizio. Un senegalese, protagonista dell’ultima storia del libro, ha conosciuto il cristianesimo in carcere. Durante la sua detenzione a San Vittore ha scritto una raccolta di poesie, dal titolo Ogni traguardo è un inizio,  testimoniando che per lui l’incontro con il cristianesimo è stato insieme un traguardo e l’inizio di una nuova vita.  Per questo abbiamo deciso di dedicare il nostro libro “a tutti i neoconvertiti, che, incontrando Gesù come risposta alla loro sete di felicità, hanno scoperto che ogni traguardo è un inizio e così facendo l’hanno fatto scoprire anche a noi”. La conversione è un’esperienza che continua a riaccadere, alla quale siamo continuamente provocati,  e spero che chi leggerà le storie pubblicate in questo libro potrà anche raccoglierla per sé. 
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